
ECONOMIA E LAVORO 

Tensione altissima tra Confìndustria 
e sindacati. Oggi l'appuntamento decisivo 
Se il negoziato non si sblocca si arriverà 
ad uno sciopero generale della categoria 

Tutti dicono di non volerla, ma Donat Cattin 
potrebbe tentare una mediazione. 0 magari 
un lodo. In otto mesi la trattativa non ha 
registrato un solo passo in avanti 

Metalmeccanici è (quasi) rottura 
Anche sui diritti di informazione e sulle garanzie per 
le lavoratrici, la trattativa contrattuale dei metalmec­
canici sembra arenata. Per non parlare del salario e 
dell'orario, dove le posizioni sono inconciliabili. Per 
questo non è azzardato dire che il negoziato è pros­
simo alla rottura. E allora sarà sciopero generale di 
categoria, probabilmente il 5 ottobre. Nessuno vuo­
le Donat Cattin. 

STEFANO BOCCONETTI 

• I ROMA. Metalmeccanici: 
non e rottura ma quasi. Ci si è 
vicinissimi: forse già stamattina 
i sindacati saranno costretti a 
prendere atto che ha poco 
senso continuare a trattare co­
si Con la Fedcrmeccanica in­
tenzionata solo a prendere 
tempo. Stamane. Insomma, si 
dovrebbe lare un punto: all'or­
dine del giorno ci sono due ar­
gomenti chiave, Il salario e l'o­
rario. Se il clima che si respira­
va Ieri - prima data della «tre 
giorni* di trattativa che si do­
vrebbe concludere domani, 
sempre che il sindacato non 
sbatta la porta prima - se le 
battuite ascoltate ieri erano in 
qualche modo indicative delle 
risposte imprenditoriali, è faci­
le prevedere che il negoziato si ' 
interromperà. Le Imprese con­
tinuano ad offrire pochissimi 
soldi (19O-20O mila lire e ol­
tretutto da pagare in molte 
franche») e nulla sull'orario. A 
quel punto, Fiom, Firn e Uilm 
decideranno come comportar­
si. Ma già si sa, più o meno, co­
sa faranno: lo sciopero genera­
le di categoria. Il secondo in 
questa tomaia contrattuale. Ed 
è un'Ipotesi talmente vicina, 
che gli circola una data: quel­
la di venerdì S ottobre. 

Tra queste due cose, la rot­
tura (sia chiaro: ancora da 
consumare e c'è chi spera che 
Monillaro stamane abbia in ta­
sca qualcosa in pia dei «oliti 
«no») e lo sciopero generale, ci 

dovrebbe essere il tentativo di 
mediazione del ministro del 
Lavoro. Donat Cattin. Un inter­
vento che - stando a quel che 
dicono - i protagonisti vorreb­
bero evitare. Lo ha confermato 
lo stesso «professore» - come 
lo chiamano i sindacalisti - Fe­
lice Mortillaro: «Il ministro ci 
manda a dire che "vigila" sulla 
trattativa. È un suo diritto ed è 
un suo dovere». Tradotto, si­
gnifica. Donai Cattin faccia pu­
re il suo mestiere, ma non in­
terferisca con le nostre prero­
gative. Il contratto lo vorrebbe­
ro «gestire* le imprese da sole. 
La dllesa dell'autonomia ne­
goziale» è ovviamente anche 
una preoccupazione del sin­
dacato. Ma in questo caso, i li-
mori dei metalmeccanici sono 
- se cosi si può dire - anche 
più pragmatiche. Spiega Certe-
da, numero due Fiom: «Noi 
l'intervento del ministro non lo 
chiediamo. Ragioniamo: una 
mediazione ha possibilità di 
successo quando ci sono due 
posizioni diverse, ma non in­
conciliabili. Tra noi e la Feder-
meccanica, invece, c'è un 
abisso. Cosa potrebbe limare il 
ministro? Allora, Donat Cattin 
si limiterebbe a proporre un 
"lodo", un prendere o lasciare: 
e la cosa sarebbe pericolosa 
per tutti*. 

Nessuno vuole il governo al­
le trattative ma in 8 mesi il ne­
goziato non ha fatto alcun pas­
so In avanti Negli ultimi round. 

Enimont, la parola al Cip! 
Il governo disegna oggi 
il futuro della chimica 
Poi toccherà a Cardini 
• I ROMA. Ore di attesa per la 
vicenda Enimont: il Cipi deci­
derà oggi le direttive del gover­
no sul futuro assetto della chi­
mica italiana. Quasi a ruota, a 
Montecitorio, il ministro alle 
Partecipazioni Statali Franco 
Figa riferirà sugli indirizzi in 
materia di politica industriale. 

Due appuntamenti impor­
tanti preceduti da una ridda di 
interventi. Ieri sono scesi In 
campo gli stessi funzionari del­
l'Eni. Il Coordinamento sinda­
cale dei dirigenti ha criticato 
•l'atteggiamento del governo 
di consentire all'azionista pri­
vato di scegliere per primo 
l'acquisto e la cessione della 
propria quota» ed ha ribadito il 
ruolo essenziale dell'ente di 
Stato nella chimica. A suppor­
to di quetta affermazione è 
stata chiamata in causa la diffi­
cile congiuntura petrolifera e 
la necessita per il futuro grup­
po di modellarsi su una stretta 
connessione tra petrolio e chi­
mica. Evidente riferimento a 
Raul Cardini che non si è ade­
guato al modello industriale 
prevalente a livello intemazio­

nale. che vede appunto com­
binati! due fattori. 

Sulla contesa Cardini-Eni si 
è levata la voce del deputato 
Marno (Psi) il quale ha affer­
mato che la chimica italiana 
deve restare in mano pubblica. 
Occupazione e salvaguardia 
dell'occupazione restano al 
centro dell'attenzione del Pei 
siciliano che in una nota ha 
chiesto l'intervento del presi­
dente dell'Assemblea siciliana 
Rino Nicole*!. Per 1 Verdi e la 
Lega per l'Ambiente la disputa 
sul futuro acquirente del colos­
so chimico è di scarsa rilevan­
za. L'interesse degli ambienta­
listi è concentrato sulla sicu­
rezza e la tutela del territorio. 
Un documento, nel quale si 
chiedono sicurezza e compati­
bilità ambientale dcll'Enimont, 
è stato inviato dalla Lega per 
l'ambiente al ministro Giorgio 
Rutfolo, con la richiesta che sia 
Inserito nella delibera del Clpi. 
•Al ministro - afferma il depu­
tato Sergio Andreis - chiedia­
mo che siano rispettate le linee 
guida votate all'unanimità dal 
Parlamento nell'aprile dell'88». 

Angelo Airoldi 

addirittura, s'è tornati indietro. 
La giornata di ieri è stata em­
blematica. Si discuteva della 
•prima parte» dei contratti (per 
capire: con questo termine si 
definiscono il diritto alle infor­
mazioni. le prerogative del sin­
dacato, i livelli di contrattazio­
ne, etc.) e dei diritti dei lavora­
tori. Paragrafi sui quali sembra­
va si Dolesse se non stringere 
quantomeno continuare a di­
scutere. Invece, davanti ad un 
documento sindacale, che 
(perchè non dirlo?) rinuncia 
anche ad alcune cose scritte 
nella piattaforma, la delega­
zione degli industriali metal­
meccanici ha confermato l'at­
teggiamento avuto sul resto 
delle rivendicazioni. £ no, in­
somma, anche se stavolta 
stemperato dalla promessa di 
far arrivare a Fiom, Firn, Uilm 
un «contro-documento- sul 
quale si potrà continuare a di­
scutere. Ma la sostanza non 
cambia: la Federmeccanica 
non vuole "riformare" il slster-
ma di relazioni industriali. 

Vuole lasciare le cose come 
stanno, forse perchè - come 
suggerisce un segretario Fiom. 
Giorgio Cremaschl - «partendo 
dalla situazione attuale e più 
facile, per loro, cancellare del 
tutto le relazioni sindacali». 
Fatto sta che le imprese si sono 
opposte a qualsiasi idea che in 
qualche modo fissasse regole 
per la vita del sindacato In fab­
brica. Per capire: la Federmec­
canica ha accantonato il pro­
getto di delegittimare il sinda­
cato, almeno quello naziona­
le. Non vuole però «essere di­
sturbata» nelle aziende, non 
vuole render conto, né tanto­
meno controlli, quando si trat­
ta di decidere la produzione e 
l'organizzazione del lavoro. 
Probabilmente, l'associazione 
degli Industriali lascerà cadere 
anche la timida richiesta di for­
mare una -commissione» col 
compito di riscrivere i livelli di 
contrattazione (cosa si con­
tratta e dove). Stessa «linea», 
Mortillaro la segue sui proble­
mi sollevati dai «coordinamen­
ti» delle donne metalmeccani­
che. Se commissioni per vigila­
re sulle pari opportunità ci sa­
ranno, queste non devono for­
marsi azienda per azienda. Per 
la Fedcrmeccanica, ne basta 
una, a Roma che sarebbe in­
somma né più né meno che 
un gruppo di studio. 

Tornando alla trattativa. 
Una sintesi la suggerisce anco­
ra Cremaschl: «La mia impres­
sione è che loro abbiano enor­
mi difficoltà a dirci di no, ma 
non sanno come dirci di si. Da 
qui, la tattica dilatoria». Ma per 
dirla con Lotito, segretario 
Uilm, «ormai siamo alla frutta». 
O oggi Mortillaro ha qualcosa 
in mano o sarà sciopero. Che 
non è poco se lo stesso leader 
della Federmeccanica, alla do­
manda di un cronista, rispon­
de dicendo che «uno sciopero 
è sempre qualcosa di grave». 

Assemblea Fiom 
a Milano, cresce 
la voglia di sciopero 

GIOVANNI LACCABO' 

• i MILANO. Una combattiva 
assemblea dei delegati Fiom 
della Lombardia ieri mattina 
ha dimostrato che tra i metal­
meccanici la voglia di lottare 
per il contratto ha ormai ricon­
quistato i livelli alti del giugno 
scorso. Walter Cerfeda, nume­
ro due Fiom, alza il «tono poli­
tico» della vicenda contrattua­
le: lo sciopero generale del 5 
ottobre, al quale è stata chiesta 
la partecipazione delle altre 
categorie dell'industria, non 
sarà una fiammata passegge­
ra, ma l'avvisaglia di un ulterio­
re inasprimento dello scontro: 
«A dicembre porremo al Paese 
la vicenda contrattuale come 
una questione politica», dice 
Cerfeda tra l'appaluso scro­
sciante degli oltre mille dele­
gati che affollano la pur ca­
piente sala dei Congressi della 
Provincia. 

É come un grintoso e impa­
ziente motore di formula 1, il 
tono inconfutabile dei mo­
menti importanti, la qualità de­
gli interventi in crescendo co­
me ispirati da un rossiniano 
spartito musicale. 

Molto attesa, la conclusione 
di Walter Cerfeda valicherà 
con tatto ed equilibrio perfino 
l'esigente pacchetto di propo­
ste che il leader della Fiom 
lombarda, Giampiero Castano, 
aveva pacatamente imposto al 
confronto introducendo i lavo­

ri. Castano aveva tracciato la 
trincea da cui non retrocedere, 
pena la sconfitta, su salario, 
orario, diritti. Una conclusione 
impegnativa, quella del nume­
ro due socialista della Fiom, 
proprio perchè pronunciata a 
poche ore dalla ripresa del ne­
gozialo: «Se Federmeccanica 
non opre, slamo pronti allo 
sciopero generale, venerdì 5 
ottobre. Non sarà una sempli­
ce fiammata, avverte Cerfeda. 
Se la chiusura permane, noi 
proporremo al Paese la vicen­
da del nostro contratto come 
una questione politica». Re­
spinge le ipotesi di un interven­
to mediatore nel merito di Do­
nat Cattin e, correggendo chi 
propone a Cgil-Cisl-Uil di mo­
bilitare il 5 ottobre - ma per la 
finanziaria - anche le altre ca­
tegorie industriali, Cerfeda in­
vita a distinguere la lotta per il 
contratto dalla lotta per «un'al­
tra finanziaria», che richiede 
un secondo fronte specifico, in 
particolare «contro la politica 
tariffaria del governo, insensa­
ta perchè genera inflazione, 
una logica devastante». Infine 
un Cerfeda battagliero anche 
sui temi della democrazia sin­
dacale sollevati da Castano e 
da molti interventi: esiste un 
rapporto stretto da contratto 
metalmeccanico e il negoziato 
sindacati-Confindustria del 
giugno 91 su struttura del sala­

rio. fn secondo luogo - dice 
Cerfeda - ritengo che dopo 
dicci mesi di una vertenza cosi 
complessa e sofferta, anche il 
mandato debba essere verifi­
cato: assemblea a Roma dei 
delegati nazionali la cui pro­
posta contrattuale va verificata 
in tutte le fabbriche, nuovo di­
battito di sintesi e ulteriore ve­
rifica referendaria sulla ipotesi 
del nuovo contratto prima del­
la sigla finale. 

Quanto al coinvolgimento 
delle categorie dell'industria 
allo sciopero generale dei me­
talmeccanici del 5 ottobre, il 
numero uno della Cgil lombar­
da, Riccardo Terzi, è d'accor­
do: «Bisogna discuterne con le 
categorie. Il modo con cui si 
concluderà questo contratto 
determinerà il clima politico 
nel auale si aprirà il confronto 
del giugno 91». Per la Cgil, dice 
Terzi, le richieste di Fim-Flom-
Uilm sono «giuste e compatibi­
li. Sono le controparti a porre 
pregiudiziali politiche che van­
no rimosse». Rimosse con la 
lotta, preciserà Cerfeda, non 
con le mediazioni di Donat 
Cattin. Una assemblea che tra­
duce in concreto la ricostruzio­
ne di un «patto di fiducia» tra 
vertici sindacali e movimento, 
una esigenza posta da Casta­
no, Maurizio Zlpponl della 
Fiom di Brescia, Sandro Zac-
carelli, Fiom Varese, Contardi 
dell'Alfa ed altri. Dice Zipponi: 
dopo il grande sciopero del 27 
giugno ci siamo fermati, è stato 
un errore che ha creato diffi­
denza. Un ritardo che si può 
recuperare in fretta. Oggi a 
Brescia le tute blu scioperano. 
Ritrovo davanti alla Fiat Iveco, 
corteo fino all'Associazione in­
dustriali. Da rimuovere l'ambi­
guità Interslnd, una esigenza di 
chiarezza proposta in coro dai 
delegati Italie), Agusta e Dalmi-
ne. 

..... Psi e Pri attaccano Bernini. I sindacati: «Trasporti al collasso» 

Si allontana la riforma delle ferrovie 
E il commissario gioca al ribasso 
È a uno stallo la riforma delle Fs, e l'amministratore 
straordinario Necci ripiega su un «accordo di pro­
gramma sperimentale» lasciando all'Ente un mini­
mo di autonomia gestionale con logica d'impresa, 
che farebbe risparmiare il 40% sugli investimenti. Ie­
ri convegno Uil sull'emergenza Trasporti, dove 
esponenti della maggioranza e del governo hanno 
accusato maggioranza e governo. 

RAULWITTENBERO 

**• ROMA La riforma delle 
Ferrovie è rinviata alle calcnde 
greche. L'amministratore 
straordinario dell'Ente Loren­
zo Necci ne è consapevole, e 
chiede al governo un minimo 
di mezzi e di autonomia ge­
stionale fino al '92 per rattop­
pare una situazione disastrata, 
poi si vedrà. Quindi nell'imme­
diato propone un «accordo di 
programma sperimentale» tra 
Stato ed Ente Fs, sulla base di 
un piano che illustrerà oggi al­
la Commissione Trasporti del­
la Camera. 

Questa è la sostanza politica 
emersa ieri in un convegno 
della Uil Trasporti che ha chia­
mato ministri ed esponenti 

della maggioranza a pronun­
ciarsi sull'emergenza del setto­
re. C'era il ministro della Mari­
na mercantile Carlo Vizzini a 
difendere lo sviluppo del ca­
botaggio e dei porti. Non c'era 
il capo del dicastero Carlo Ber­
nini, impegnato a Vienna nella 
trattativa con l'Austria sui tran­
siti. E si è assistito a una scena 
paradossale, con i rappresen­
tanti del pentapartito e del go­
verno che accusavano mag­
gioranza e governo di non aver 
saputo affrontare la crisi in cui 
versa la mobilità di persone e 
merci nel nostro paese. 

I responsabili del settore nel 
Psi e nel Pri, Mauro Sanguine» 
e Mauro Dutto, non hanno ri­

sparmiato recriminazioni e 
hanno puntato il dito sulle re­
sponsabilità di Bernini. «Se i 
ministri non sanno fare il loro 
mestiere», ha detto il primo, 
•hanno la possibilità di dimet­
tersi». Dal canto suo Dutto gli 
lanciava un •ultimatum»: al mi­
nistro ha chiesto una forte ini­
ziativa per la riforma delle Fs, 
per il varo del Cipet che do­
vrebbe coordinare la politica 
dei Trasporti a livello ministe­
riale, per la legge sulle metro­
politane. Secondo Sanguineti 
piuttosto che affannarsi sulla 
riforma delle Fs, è meglio giun­
gere subito a un «accordo di 
programma» che già darebbe 
efficienza all'Ente. Ma su que­
sto si è dissociato il repubbli­
cano Dutto. sostenendo che 
senza la riforma l'autonomia 
dell'Ente sarebbe «più diffici­
le», e il commissario-presiden­
te «si troverebbe continuamen­
te sottoposto a trattative e me­
diazioni col ministro e con le 
forze politiche». In ogni caso 
per entrambi il testo di riforma 
unificato presentato ai Senato 
non va. 

E il commissario-presidente, 

o meglio l'amministratore 
straordinario Lorenzo Necci? 
Basta con questa «incertezza 
istituzionale», ha detto interve­
nendo al convegno della Uil. 
Fate una legge qualunque, ha 
esclamato, sia pure confinan­
do le Fs a una direzione gene­
rale del ministero, ma fate 
qualcosa. L'importante è che 
siano gestite come una impre­
sa (e qui ha ricevuto da Gior­
gio Benvenuto 11 «pieno appog­
gio» del sindacato). pur senza 
trascurare l'aspetto sociale In­
silo nella loro attività. La for­
mula di Necci è quella della 
•contrattualizzazlone». È già 
avvenuto col sindacato, che si 
è convertito al criteri di effi­
cienza, col rinnovo del contrat­
to di lavoro. Deve avvenire con 
Regioni e Comuni, per evitare 
assurdità come la Roma-Fiu­
micino che nessuno usa, che è 
costa'» centinaia di miliardi e 
frutta meno di dieci milioni al 
giorno. E soprattutto con il go­
verno, «al quale abbiamo pre­
sentato un piano biennale» per 
stipulare un -contratto di pro­
gramma sperimentale '91-92, 
per giungere a un vero contrat­
to negoziato dal '92 in poi». In 

tal modo, con l'Ente trasforma­
to in una vera impresa, «pos­
siamo gestire gli investimenti 
in maniera funzionale, e si po­
trebbe persino ridurre del 30-
409> la cifra programmata». 
Certezza di costi, quii'idi. E di 
ricavi, con la possibilità di una 
propria politica tariffaria, la­
sciando al governo le decisioni 
sulle tariffe per i pendolari. 

Il padrone di casa Giancarlo 
Ajazzi, segretario della Uilt, ha 
elencato nella sua relazione 
tutti i guai del comparto ormai 
al collasso. E la riforma delle 
Fs? «Si allontana», ha detto, «Il 
fatto che il ministro insista sul­
l'ufficio di vigilanza dimostra 
che non vuole l'autonomia di 
gestione dell'Ente. Siamo a 
uno stallo che si può aggirare 
col contratto di programma». Il 
segretario della Hit Cgil Manci­
ni invece ha ribadito l'urgenza 
della riforma, mentre la sua 
collega Donatella Turtura de­
nunciava i «toni da campagna 
elettorale» negli esponenti go­
vernativi e dei partiti «che pren­
dono le distanze da una de­
composizione del comparto 
che proprio loro hanno deter­
minato». 

Compromesso agrìcolo Cee 
Ok al taglio dei sussidi 
purché non si superi 
il 30% nei prossimi 10 anni 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI ~~ 

••BRUXELLES Vito Sacco­
mandi, ministro italiano e pre­
sidente di turno del Consiglio 
agricolo Cee. ha il compito di 
presentare il compromesso:* 
Le nostre decisioni - dice - so­
no molto realistiche, il nego­
ziato Gatt (l'Uruguay Round) 
è troppo importante: un suo 
fallimento vorrebbe dire la fine 
del mulliiateralismo commer­
ciale. E non possiamo permet­
tercelo. Gli Usa ci hanno accu­
sato di essere protezionistici e 
quindi noi accettiamo la pro­
posta Mac Sharry. Il taglio alle 
sovvenzioni è grande, il 30% in 
10 anni. Ora la parola passa al­
la Commissione Cee che deve 
definire nei particolari il pro­
getto. lo, non come italiano, 
ma come presidente di turno 
sono soddisfatto». Lo sarà an­
che la Commissione, che la 
settimana scorsa non aveva 
approvato la proposta?, e so­
prattutto sarà soddisfatta an­
che la signora Carla Hills, rap­
presentante personale del pre­
sidente Bush per i problemi del 
commercio, che sempre la set­
timana scorsa aveva definito ri­
dicolo il piano europeo? Lo sa­
premo nel giro di pochi giorni. 
Intanto Jacques Delors dovrà 
rinviare di una settimana la riu­
nione della Commissione, pre­
vista per oggi, e organizzare un 
frenetico giro di consultazioni 
trai 12 e con gli Usa. 

Un passo falso in questo 
momenlo potrebbe avere con­
seguenze pesanti. Comunque 
l'irlandese Mac Sharry, rispon­
dendo alle domande del gior­
nalisti, si dichiara ottimista: « 
La nostra offerta - ripete alme­
no 5 volte - è equilibrata e rea­
listica, la Commissione la di­
scuterà, ma non vedo nessuna 
necessità di modificarla. L'a­
gricoltura è uno dei 15 punti in 
discussione all'Uruguay 
Round e io sono convinto che 
l'Europa su questo terreno ri­
scuoterà del credito anche per 
quello che ha fatto negli anni 
scorsi». E a chi chiede le ragio­
ni di tanto e improvviso ottimi­
smo circa una maggiore dispo­
nibilità Usa ( che vogliono una 
riduzione del 90X per I sussidi 
all'esportazione e del 70% per 
quelli alla produzione e al 

commercio) il commissario ri­
sponde: « Loro dicono che la­
gneranno del settanta percen­
to le sovvenzioni ai loro agri-
colton a partire dal 91, non co­
nosco nei dettagli questo loro 
piano, io so che la Cee ha già 
tagliato 12 miliardi di Ecu in 
pochi anni, sfido gli Stati Uniti 
a fare altrettanto, se sono ca­
paci. Anche loro hanno qual­
che problema». 

Il commissario Cee ostenta 
sicurezza, sentiremo cosa dirà 
la signora Hills. Si è saputo 
Inoltre che per arrivare all'uni­
tà ( o meglio per convincere i 
francesi) si è deciso che le ri­
duzioni colpiranno tutti I pro­
dotti compresi quelli mediter­
ranei che in un primo tempo, 
non essendo nella categoria 
eccedentari.ne erano stati 
esentati. In ogni caso, nono­
stante le vigorose difese d'uffi­
cio, Mac Sharry ha dovuto am­
mettere che la politica agricola 
comune, la quale secondo lui 
non è assolutamente scredita­
ta. va riorientala soprattutto in 
direzione di una effettiva politi­
ca di mercato:* Non possiamo 
tollerare l'aumento eccessivo 
delle scorte invendute, dovre­
mo cambiare cercando di alle­
viare l'impatto soprattutto per 
gli agricoltori più deboli'. Che 
in altre parole vuol dire: tempi 
duri per chi produce a costi 
elevati e non è in grado di ri­
convertirsi tecnologicamente. 

Anche per il mercato della 
carne, punto dolente della 
Pac, la situazione sarebbe leg­
germente migliorata perché, 
nonostante l'invasione delie 
vacche tedesco orientali e la 
diminuzione dei consumi ( so­
prattutto dopo il fenomeno 
delle "vacche folli" inglesi). 
l'Europa ha piazzato 190mifa 
mucche a rumeni e russi e 
90mila ai brasiliani. Sempre 
per quanto riguarda la Germa­
nia Est tutto è stato rinviato ai 
grimi di ottobre: al governo di 

onn è stata chiesta una valu­
tazione certa del costo ( si par­
la di un miliardo e mezzo di 
Ecu) e la promessa solenne 
che anche i prodotti agricoli 
che arrivano dall'Est rispette­
ranno le regole e I prezzi'co­
munitari. 

Consob, vertice «zoppo» 
Cavazzuti incalza, 
i commissari replicano 
Andreotti cosa deciderà? 
• i MILANO. Botta e risposta 
tra il ministro del Tesoro del 
governo ombra Filippo Cavaz­
zuti e i commissari della Con­
sob sulla delicata questione 
della nomina del quinto com­
ponente dell'organo di con­
trollo delle società e della Bor­
sa. 

Cavazzuti, rilevato che è 
«inaccettabile e preoccupante 
che Andreotti non abbia anco­
ra nominato il componente 
mancante della Consob-, tanto 
più in un momento cosi deli­
cato per i mercati finanzian, si 
è rivolto direttamente ai com­
ponenti della Consob: «Perché 
i commissari in carica non par­
lano della questione?». Essi vo­
gliono forse che «il nuovo com­
missario sia un vecchio arnese 
della politica che garantisca il 
collegamento con la De di An­
dreotti», e non invece «un per­
sonaggio autorevole nella so­
luzione dei problemi del mer­
cato mobiliare e del bilanci so­
cietari?-. 

Si tratta di questioni rilevan­
ti, tanto più che in una com­
missione «zoppa» si potrebbe 
arrivare a decidere su questio­

ni di grande importanza facen­
do valere, in caso di parità di 
voti nel collegio, il peso dop­
pio del voto del presidente 
Bruno Pazzi (ipotesi assai con­
creta, anche se lo stesso presi­
dente ha dichiarato che in. tal 
caso sarebbe «molto riluttante 
a prendere decisioni»). 

Da Milano, dov'erano riuniti, 
i commissari non hanno tarda­
to a rispondere a Cavazzuti. «In 
una recente intervista - ha det­
to per tutti il commissario Ma­
rio Bessone - il presidente Paz­
zi ha rappresentato con chia­
rezza la posizione dell'intera 
commissione, segnalando con 
forza l'esigenza di una tempe­
stiva Integrazione del collegio 
mediante la nomina del 5 
commissario». 

Questi, ha proseguito Besso­
ne, deve presentare «le elevate 
qualità istituzionali e i caratteri 
di competenza professionale 
imperativamente stabiliti dalla 
norma di legge». La Consob 
dunque sembra decisamente 
schierarsi a favore della nomi­
na di un commissario «di alto 
profilo» morale e professiona­
le. Che cosa dice ora il presi­
dente del Consiglio? 

IL NUOVO 
DIZIONARIO HAZON 

GARZANTI 
Opera assolutamente nuova, attenta alle più 
recenti forme lessicali della lingua inglese viva, 
dell'inglese d'America, dei linguaggi settoriali della 
scienza, della tecnica e dell'economia. 

. Il Nuovo Hazon Garzanti è unico anche per la 
ricchezza di citazioni letterarie (oltre 2.000), per la 

• completezza (2.430 pagine, 135.000 lemmi 
. di cui 21.000 in più rispetto alla prima edizione), 
per la modernità (indicazioni di pronuncia, 
scansione in sillabe dei vocaboli inglesi, sinonimi 
e irregolarità grammaticali). 

R 

REDAZIONI GARZANTI 

IL GRANDE 
DIZIONARIO GARZANTI 

DELLA LINGUA 
ITALIANA 

Strumento fondamentale per capire e conoscere 
l'evoluzione dell'italiano moderno, il Grande 
Dizionario Garzanti della lingua italiana è unico 
per completezza e precisione d'informazioni: 
270.000 voci, significati, locuzioni e altre entità 
lessicali. 55.000 etimologie. 7.000 neologismi e 
termini stranieri. 6.000 citazioni da 200 autori 
antichi e moderni. Novità significativa la presenza 
di parecchi concetti specifici del pensiero 
contemporaneo. 

PER CHI INIZIA GLI STUDI E VUOLE UNO STRUMENTO PRATICO ED ECONOMICO SI RICORDANO I DIZIONARI DI INGLESE, FRANCESE, ITALIANO NELLA EDIZIONE MINORE.-
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